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PERSONAGGI 


GIUDICI ATTILIO 
Conte cavaliere POMPEI 
SCORSIROLI ANTONIO, padre ad 
ANGELINA 

NEBULONI MACARIO, Sindaco I d - M CoBmna 
BOTTOLA, Assessore l cam p a g na> 

GIRELLA, Cursore ! 

MARCHI EMMA, ricca ereditiera 
MARIA, amica d’Angelina 
AGOSTINO, cameriere del conte Pompei 
MARIANNA, nutrice 
Un Cursore di un Municipio di Città 
Un Agente della forza pubblica 
Altro cameriere del Conte 

Un fanciullo dai tre ni quattro anni, che non parla. 


L'azione ha luogo in Italia, nel prologo in un Co- 
mune rurale, negli atti in Città. 

Fra il prologo e Patto primo vi ha l'intervallo 

di sei mesi. .. 

Fra il primo atto e gli altri vi ha 1 intervallo di 

quattro anni. 

Epoca presente. 
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PROLOGO 


Sala Comunale. 


SCENA PRIMA. 
Nebuloni e Girella. 


Neb. ( percorrendo agitato la sala) Me l’ero imma- 
ginalo che doveva scoppiare qualche cataclisma. 
Ah ! se non fossi stalo assente dal Comune in 
questi giorni , avrei impedito colla mia ocula- 
tezza la catastrofe. — Ma dimmi, Cursore , glj 
Assessori dove si sono liceali ? i 

Gir. Non ho trovato in paese che il signor Rot- 
tola e mi ha assicurato che a momenti sarà 
qui. 

Neb. ( fra sè, soffermandosi ) Eccoli Macario Nebu- 
loni, col Comune in rivolta sulle spalle. ( forte ) 
E il Segretario? 
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8 ANGELINA 

Gir. Il Segretario è corso alla città a chiedere i 
carabinieri. 

Neb. Ma frattanto la guardia nazionale non è sotto 
le armi ! ? 

Gir. Guardia nazionale 1? Ah!... Il Segretario 
ha chiuso il corpo di guardia per la paura che 
i militi si impadronissero dei fucili e ne ha 
portata con sè la chiave. .. 

Neb. Veramente è un alto di incompetenza ; ma 
negli sconvolgimenti sociali chi guarda alla 
competenza 1 ( raddolcendo la voce ) Cursore mio, 
tu sei sempre stalo un galantuomo. 

Gir. ( fra sè ) Potevo morire di fame. 

Neb. Tu sei pure un’autorità, diremo sei il brac- 
cio della Giunta. . . tu sei sempre stalo affezio- 
nato alla comunità, e la comunità non dimen- 
tica mai i suoi dipendenti. 

Gir ( tra sè) Grazie... hanno giltato in istrada il 
maestro dopo trent’anni di servizio, perchè era 
venuto orbo. 

Neb. Che mediti ? 

Gir. Nulla, signor Sindaco. 

Neb. Ma dimmi, amico mio, in che consiste que- 
sta rivoluzione, ribellione, rivolta, sciopero che 
so io... Io giungo questa mattina da città... e 
non sono informato di nulla. 

Gir. Ella sa benissimo, signor Sindaco, che dopo 
quel trattato d’amicizia fatto in quest’anno colla 
Francia , si è stabilita , come dicono loro che 
sanno , la libera sconcorrenza e che per questo 
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PROLOGO 9 

le nostre industrie, i nostri traffici vanno colle 
gambe all’aria; ebbene per questa sconcorrenza, 
il Conte Pompei dice che non può più anelv’esso 
tenere aperto lo stabilimento, e questa notte 
mandò a dire al direttore signor Giudici che 
gli operai erano licenziati ; lo incaricò di dar 
loro la bella notizia , diede tanto di catenaccio 
allo stabilimento e quatto quatto fece fagotto e 
se la svignò alla campagna . . . 

Neb. E gli operai ?... 

Gir. Se non ci fosse stato il direttore a metter 
acqua sul fuoco e se gli operai non amassero 
tanto il loro direttore , Dio ne scampi ! a que- 
st’ora suonerebbero le campane a martello. 

Neb. Maledetti, la libera concorrenza e il trattalo 
d’amicizia colla Francia ! Ma questi operai dove 
sono andati adesso, cosa fanno, cosa intendono 
di fare ? 

Gir. A dirle il vero io non sono stato sulla piaz- 
za. . . Ella sa che porto attorno le schede della 
ricchezza mobile e poi... 

Neb. È una misura prudenziale ! Però , caro Gi- 
rella, non hai sentito a dir nulla ? 

Gir. Gli operai licenziali dalla fabbrica sono circa 
duecento. — Essi vogliono si riapra lo stabili- 
mento, gridano che questi commercianti hanno 
adoperata la pelle dei pitocchi per fabbricare * 
i milioni , dicono e gridano come anime dan- 
nate che vogliono lavorare per vivere, e che 
se non si farà giustizia , per Dio santo , la la- 
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10 ANGELINA 

ranno essi e che la libertà senza pane è come 
fumo senza arrosto e che. . . 

Neb. ( fra sè) A furia villanorum libera nos Do- 
mine. ( quindi forte ) E di me parlano ? 

Gir. Non so, ma ini assicurano che quell'onda di 
persone presenta qua bruttissima cera. 

Web . ( tra sè) Libera nos Domine. ( poi forte) Hanno 
forche, badili? 

Gir. Non saprei dirlo. 

Neb. (sbuffando e correndo per la sala ) Ma i cara- 
binieri, i bersaglieri, gli Assessori, il Segreta- 
rio , diavolo! l’affare è serio più di quello che 
mi immaginavo! 


SCENA II. 
Bottola e detti. 


Bolt. (entra tutto affannato) Ali ! Nebuloni.. . che 
disordine. . . che rivoluzione. . . che rivolta ! 

Neb. Assessore. . . per amor di Dio. . • dite . . . 

Bott. Dico che avete fatto malissimo a voler ra- 
dunare qui la Giunta- . . qui non siamo sicuri., 
i villani vengono in piazza ... e noi restiamo 
qui dentro.. . 

Neb. Bloccali ! 

Gir. Ahi ! ( si sentono alcune grida al di fuori ) 

Bott. ( a Nebuloni ) Sentite ? 
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Neb. Perdio... se sento... Cursore, sbarra la porla, 
le finestre... chiudi... mettici contro il tavolo... 
( mentre il Sindaco, l'Assessore ed il Cursore si af- 
facendano a barricare coi mobili della sala laporta 
le finestre, le grida al di fuori crescono ) 

Grida al di fuori. Fuori la Giunta ... Si apra lo 
stabilimento. . . lavoro. . . pane. . . 

Gir. ( fra sé, ponendosi nel mezzo del palcoscenico dopo 
di aver chiuse la porta e le finestre ) E non ci sa- 
rebbe mezzo di scappare? 

Bott. {c. s.) Se si potesse scappare I 

Neb. ( c- s. ) Qui bisogna sca'ppare. 

Gir. I 

Boti. > Scappiamo ? 

Neb. ) 

Bott. Ma dove? 

Neb. Andiamo su i tetti per quella finestra. 

Gir. Ci vedono. 

Le grida crescono Fuori la Giunta. . . fuori il Sin- 
daco- .. si apra lo stabilimento. .. 

Misericordia! 

Bott. 1 

Neb. ( dopo un momento di pausa ) Girella guarda 
• attraverso alle fessure delle finestre se si ve- 
dono a luccicare forche, armi, che so io. 

Gir. {si accosta guardingo ad una finestra e si pone 
in ginocchio per guardare attraverso agli spiragli 
della finestra stessa) Madonna ! quanta gente. È 
un selciato di teste. 

Neb. Hanno le forche, ti dico ? 
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Gir. Mi pare di no. . . ( grida numerose ) 

Neb. ( percorrendo a gran passi la sala ) Qui biso- 
gna fare qualche cosa. . . 

Boll. ( che si è messo in un cantuccio della sala tutto 
spaventato ) Ma questo maledetto Segretario non 
viene coi carabinieri, coi bersaglieri ? 

Neb. U autorità è scoperta . . . Insomma suggeri- 
temi. . . consigliatemi. . • 

Gir. Parli al pubblico signor Sindaco. 

Boll Parlate. . . sì. . . parlate per carità. 

Neb. ( a Battola ) Parlate voi. 

Bott. Io non ho lo parola pronta ... il vostro ta- 
lento . . . 

Neb. Ah è vero! . . • Tutto piomba sul mio capo, 
(a Girella) Apri la finestra che guarda verso 
la piazza. 

Boi*. E se ci piove dentro una grandine di sas- 
sate ? 

Gir. E restare in trappola? 

Neb. ( risoluto ) Ho deciso. . • apri. . . ( Girella sem- 
pre stando in ginocchi apre le imposte della fine- 
stre — grida ed urli) 

( Neb. si avvicina alla finestra e fa segno colla mano 
che vuol parlare alla folla, — Girella si mette diot- 
tro a Nebuloni. — Bottola sta sempre rincantuc- 
ciato nell 3 angolo della sala. Dopo pochi minuti si 
fa silenzio ) 

Neb. ( parlando al pubblico ) Popolo mio... noi sap- 
piamo il motivo della vostra rivolta . . . non è 
rivolta politica, non è rivolta sociale ... è ri 
volla diremo noi, industriale.. . 
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PROLOGO 13 

Una voce dalla piazza. Vogliamo mangiare. . . 

Neb. Andate a dormire... È quasi notte... il sonno 
è la salute di un popolo e guai a quel popolo 
che non dorme. 

Bott . Bravo Nebuloni. . . avanti ! 

Altra voce dalla piazza. Vogliamo si 'apra lo sta- 
bilimento. . . 

Neb. Si... sì . . . faremo aprire lo stabilimento, mi 
costasse la carica, il rango, l'avvenire... il san- 
gue... lasciate fare a noi che teniamo in mano 
le redini del governo, e come si suol dire , vi 
troverete contenti. Noi ..* per voi.,, non siamo 
più noi.. . siamo voi . . . 

Bott. ( fra sè) Ahi ! s’imbroglia. 

Neb Noi non pensiamo al nostro , ma al vostro 
interesse , che è poi il nostro. ( rivolgendosi a 
Bottola ) Laus Deo , è arrivato in piazza il di- 
rettore dello stabilimento, il Giudici. 

Grida dalla piazza. Viva il signor Giudici, parli 
lui. ( Bottola si avvicina alla finestra ) 

Giu. ( dalla piazza) Sentite figliuoli col baccano e 
colla violenza non riescirele a nulla... credete 
a chi vi vuol bene. ( rumori ) 

Voce dalla piazza. Silenzio . . . lasciatelo parlare 
egli è nostro padre. ( si fa silenzio ) 

Giu. Scusate se vi parlo chiaro. . . Coloro che non 
appartengono agli operai licenziati vadino ai 
lavori della campagna, vadino ad attendere alle 
loro occupazioni , giacché non si mantengono 
e famiglie cogli schiamazzi , collo sciopero ; 
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m3 col lavoro e la fatica. Gli operai licenziati, 
eleggano una commissione che si presenti al 
Municipio ad esporgli le vostre idee, i vostri 
desideri; avete capilo? 

Neb. ( parlando dalla finestra ) Appoggio... Si co- 
stituite una deputazione, e noi siamo qui a rice- 
verla come il fìgliuol prodigo , e noi vi ascol- 
teremo , o popolo, che senza popolo non vi è 
nazione. ( al Cursore ) Apri porta e finestra , la 
patria è salva. ( Cursore e Nebuloni rimettono al 
loro posto i mobili e aprono la porta — Nebuloni alla 
folla) Popolo, vado a giudicare... Il popolo Ro- 
mano, da cui discendiamo, quando giudicava la 
Giunta Municipale, andava a dormire sul monte 
Capitolino. . . ( rivolgendosi a Bottola) Eh che di- 
scorso, che effetto! 

Bott. È stato però un po' difficile da capire. 

Neb. Per me il difficile è facile. — Ora sediamoci 
Io starò nel centro, sulla sedia sindacale. . voi 
qui... mio colalerale. ( a Bottola ) Tu Cursore in 
piedi dietro a me cinque passi. ( eseguiscono — 
Appena seduti gli Assessori sentesi un frastuono 
di voci dalla piazza ) 

Bott. ( si alza spaventato ) Maledetto . . . siamo da 
capo. 

Neb. ( a Girella ) Guarda dalla finestra. 

Gir. ( guardando ) Sono lutti d’ attorno al signor 
Giudici... un’infuriata di gente minaccia d'im- 
boccare la scala- 

| ( alzandosi ) Chiudiamo, chiudiamo. 
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( Bottola , Nebuloni e Girella sbarrano di nuovo fi- 
nestre e porta, e mettono contro a quest' ultima il 
tavolo... si picchia alla porta... tutti sostano, . . ) 

Neb. 11 nemico ! 

Bott. Gesummaria ! 

Gir. Siam fritti, (si picchia di nuovo e più forte 
della prima volta ) 

Giu. (di fuori) Aprino , sono io, Giudici assieme 
ad Antonio Scorsiroli capo fabbrica , non ab- 
biano paura. 

Neb. Proprio soltanto loro due ? 

Giu. (c. s.) Sulla mia parola. 

Neb. ( a Bottola ) Apriamo ? ( Bottola fa ma smorfia) 

Gir. Si può fidarsi. 

Neb. ( forte al Cursore ) Apri alla Deputazione, essa 
sia la ben venuta. ( si apre la porta ) 


SCENA Iti. 

Attilio Giudici, Antonio Scorsiroli e detti. 


( Nebuloni alV aprirsi della porta si siede sullo 
scranno che prima occupava , lo stesso fa Bottola ) 
Giu. Signori ... si tranquillizzino. 

Neb. La paura non confà alla carica nostra. ( al 
Cursore) Cursore il la.\o\o. ( Girella e Battola por- 
tano il tavolo al posto di prima, indi Bottola torna 
a sedersi quindi a Scorsiroli e Giudici) Onore vo- 
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16 ANGELINA 

lissima deputazione, si compiaccia d'accomodarsi 
ed esponga. ( Giudici e Scorsiroli siedono) 

Giu. Io ho cercato d J indurre il mio principale a 
richiamare nel proprio stabilimento gli operai 
più miserabili, accordando loro la metà almeno 
della solita mercede giornaliera. — Per tale 
motivo fui alla città questa mattina e spero che 
la mia preghiera sarà accolta. 

Neb. Otlima, filantropica, nobile e diremo strate- 
gica, 'preventiva idea. 

Sco. La disgrazia è che quasi tutti gli operai sono 
miserabili. 

Giu. E per questa ragione, io pregherei la Giunta 
a farsi iniziatrice di una sottoscrizione a favore 
degli operai licenziali. 

Neb. Accolta l’istanza e faremo slampare i nomi dei 
sottoscrittori , fra cui figurerà pel primo un 
certo Nebuloni... Diavolo! si son fatte collette pel 
debito dello stato , pel brigantaggio e ncn si 
debbe fare pei diletti figli nostri. ( a Bottola ) Che 
ne dite, collega Assessore? 

Bott. È vero che c’ è in piedi anche la sottoscri- 
zione per le campane ; ma ciò non toglie che 
si possa, anzi si debba pensare prima a questa 
sottoscrizione... Parleremo anche col Parroco... 

Sco. Lasci stare il Parroco nel suo brodo, signor 
Bottola. Il Parroco non conosce che Y Orate prò me. 

Boti. ( fra se) Arrogante ! 

Giu. Finalmente preghiamo la Giunta... 

Neb. ( fra sè ) Non dice neppure Onorevole . . . 
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Giu. A deliberare subito la sistemazione della strada 
che mette ai mulini, affidando i lavori agli ope- 
rai disoccupali. 

Sco. Il signor Bottola sa come, da nove anni si 
discorra di sistemare questa strada tanto utile 
per tutti. 

Neb. Anche la strada- ( si ode la fanfara dei Ber - 
saglieri, tutti si alzano e corrono alle finestre) 

Tutti. ( guardando dalle finestre) I bersaglieri , la 
forza. ( Tutti si avanzano sul palcoscenico , Nebu- 
lari è nel mezzo ) 

Neb. ( radiante di gioia) Sì, i bersaglieri... i cara- 
binieri... la forza pubblica, civile e militare. — 
Ora le redini del governo sono nelle nostre 
mani. Siamo coperti ! 

Cala il sipario. 


FINE DEL PROLOGO. 


Angelina. 


Digitized by Google 




Digitized by Google ] 


« 


ATTO PRIMO 

Soffitta 


SCENA PRIMA. 
Angelina sola. 


Ang. ( dappresso un tavolo lavorando in biancheria) 
E lavora... e lavora e non guadagno neppure 
il pane necessario per vivere. Ah ! la chiusura 
dello stabilimento ha portato con sè un mare 
di disgrazie. — Mio Dipi siamo venuti alla città 
per trovare lavoro , da sei mesi siamo qui, ab- 
biamo consumato tutto il poco nostro risparmio, 
impegnato quasi tutto ed ora ci sta davanti la 
fame. Se i ricchi sapessero che cosa è la mise- 
rial... Nè basta la miseria, no, mio padre ora 
che è disoccupalo, si abbandona al vino, ai 11- 
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20 ANGELINA 

quori... e beve, dimenticandosi che qui soffre, 
piange la sua creatura! E quel povero Giudici, 
quell’ angelo di bontà che doveva essere mio 
marito, che mi amava come la pupilla degli oc- 
chi... anche lui non c’è più; appena chiuso lo 
stabilimento se nè andato un America e non si 
sa neppure s’ei viva. Da sei mesi non mi ha 
scritto neppure una parola. — Sarà morto. ( pro- 
rompendo in lagrime) Sarà morto! Ah! mio Dio ! 
è insopportabile... io sono sola, misera, invece di 
pane ed amore non ho che lagrime e dispera- 
zione, ( riflettendo ) Capisco, capisco... come certe 
poverette, a cui il mondo dà la croce addosso, 
siano trascinate al disonore dalla miseria ! — 
Ecco se io dessi retta al Conte Pompei non sa- 
rei più povera 1 (pausa) Che cambiamento di 
cose, Dio mio! Ah! mia madre, mia santa ma- 
dre , storna dal mio capo la tentazione... e voi 
o Signore, che dopo la tempesta mandate il sole 
e la pace... oh ! ricordatevi anche di me, io non 
ho proprio fatto male ad alcuno. 


SCENA II. 


Il Conte Pompei e detta. 


Pom. ( entra mentre Angelina pronuncia le ultima 
parole) Angelina! 
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Ang. Che, lei, signor Conte I 

Pom. Sì sono io . . . vi spaventa forse la mia pre- 
senza ? 

Ang. ( freddamente ) In che posso servirla? 

Pom. Via smettete una volta quel frasario glaciale, 
non siete ancor convinta, o Angelina, ch’io 
non so vivere senza vedervi ? 

Ang. Ed ella, signor Conte, non è ancor convinto 
ch'io non posso ascoltare simile linguaggio ? 

Pom. Dite che noi) votele ascoltarlo. — Così gio- 
vane e bella dovreste essere il sorriso della fe- 
licità ! Suvvia sorgete da questo sepolcro , voi 
siete destinata a brillare nel mondo elegante 
come una pietra preziosa fra l’oro. 

Ang. Altre volte, signor Conte, mi pare d’averle 
detto ch’io non desidero che la pace , e che io 
non dimentico nè la mia posizione, nè i miei 
doveri. , . 

Pom. E già, voi mi odiate , voi non sapete per- 
donarmi il fatto di aver dovuto chiudere l’anno 
passato il mio stabilimento , ove vostro padre 
lavorava come capo .fabbrica, e quel caro Giu- 
dici . . . 

Ang. Signor Conte . . : 

Pom. Sì e quel caro Giudici, ex-direttore, ex-vostro 
fidanzato, che ora si ricorda di voi, come io mi sov- 
vengo dell' imperatore della China. — Vedete 
egli, l’idolo vostro, non solo vi lascia languire 
nella miseria; ma vi dimentica perfino e voi lo 
anteponete a colui che vi dice : il mio avere , 
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22 ANGELINA 

la mia vita sono vostri, datemi in cambio F a- 
more! • • 

Ang . Ella non ha il diritto, ne può giudicare in 
tal modo d’Attilio Giudici, ella che non ha mai 
apprezzato la grandezza e la nobiltà di queli’a- 

' nimo. 

Porri. Oh ! quando Vi cadrà la benda dagli occhi 1 
— E credete lorse ch'io non saprei farvi felice, 
amarvi, immensamente amarvi sino alla morie, 
farvi mia ? Non siete voi bella come un raggio 
di sole, non possedete voi un anima capace di 
portare in terra la gioia del paradiso? E che 
posso volere io di più ? Le mie rochezze sono 
a vostri piedi, esse sono un nulla in confronto 
dei vostri pregi della Vostra bellezza ammaglia- 
trice... 

Ang. Basta , o signore , basta. — Ella approdila 
indegnamente della mia posizione, ella non agi- 
sce da gentiluomo in questo momento. 

Porri. Ebbene muterò linguaggio, e vi parlerò col 
linguaggio dell' amico, del fratello. Sovvenitevi 
di vostro padre, dell’avvenire che Taltende, voi, 
lavorando giorno e notte oh! non potrete im- 
pedire eh’ esso muoja nella miseria, forse di 
crepacuore. 

Ang Yi ha colui che pensa per l’avvenire, Iddio. 

foro. Ma voi inlanto respingete le occasioni che 
forse la provvidenza vi manda. 

Ang. E lei, lei, signor Conte, intende di rappre- 
sentare la provvidenza? Oh ! non mi faccia dir 
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altro. Le rammento solò che io ho una sacra 
promessa da mantenere. V 

Pom. Scusatemi ; ma se colui vi ha dimenticata , 
se non intende di mantenere da parte sua que- 
sta promessa, che voi dite sacra, se inline que- 
sl^uomo non ci fosse più.. . e allora? 

Ang. Allora, anche allora, non vorrei essere l’og- 
gelto di una passione, di un capriccio , che mi 
offende. Vi sono alcuni uomini, signor Conte , 
che perseguitano la donna , come il selvaggio 
perseguila la preda , e quando hanno potuto 
macchiarle l’anima, avvelenarle 1* esistenza, di- 
sonorarla in.somma , allora sorridono fra lo 
scherno ed il trionfo, gettano la vittima nella 
polvere e vi passano sopra e di queste vittime 
è seminata la terra; ma il mondo non le com- 
piange, le accusa, le deride, le sprezza. 

Pom. E voi Angelina mi cacciaresle nel branco 
di costoro? Non mi conoscete, non conoscete 
la forza sovrumana del mio amore. Oh 1 io ve 
lo giuro, non potrei essere bealo che vicino a 
voi, io sento il bisógno c|i innebriarmi nel vo- 
stro sguardo, di adorarvi, di gustare la dol- 
cezza di essere riamalo da voi. 

Ang. { con impeto ) Basta, signor Conte ! è proprio 
necessario che io le dica di lasciarmi ? 

Pom. No, non è necessario .. parto... parto. . ( av- 
viandosi alla porta) ma stampatevi bene nella 
mente che non vi ha che la morte che possa 
strapparmi dal cuore l’amore che vi porto. 
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SCENA III. 

Cursore e detti. 

( mentre Pompei sta per uscire , entra il Cursore ) 

Cur. tè permesso ? , 

Ang. Che desidera? 

Cur. ( fra sè) Che mi sia sbagliato, (forte) Abita 
qui un certo signor Antonio Scorsiroli ? ( leg- 
gendo uno scritto che ha nelle mani ) 

Ang. Si è ipjo padre. 

Qur. Suo padre? ( dando un’occhiata ad Angelina 
quindi al conte e fra sè ) Ho capito . . . 

Ang. Ma faccia grazia di dirmi che vuole ? 

Cur. Io sono un Cursore della città incaricata del- 
l’esazione della ricchezza mobile. . . 

Pom. (con impazienza) Dunque? 

Cur. Dunque' . . già il signore può sentire benis- 
simo..- dunque debbo intimare un atto d'oppi- 
gnorazione ( leggendo Patto) al signor Antonio 
Scortiroli per pagaróento d J importo ricchezza 
mobile, secondo semestre milleoltocentosessanla- 
quattro e primo semestre milleottocentosessanta- 
cinque. 

Ang. Dia un’occhiata all'intorno c veda se si può 
avere il coraggio di farci pagare delle lasse. 
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Cur. Ma veramente suo padre è capo fabbrica 
dello stabilimento Pompei, come dice la carta. 

Porri. Ma veramente lo stabilimento Pompei è stato 
chiuso sino dall’anno passalo. 

Cur. Ma veramente la ricchezza mobile non guarda 
mica a certe cose. — Bisogna pagare e poi si 
fa la sua brava istanza in carta bollala. 

Ang. Mio Dio, anche la ricchezza mobile ! 

Pom ( trae dalla tasca un biglietto e senza che An- 
gelina si avvegga lo consegna al Cursore , dicendo- 
gli sottovoce ) Sospendete Poppignorazione e pas- 
sate da me subito, avrete dieci lire di mancia. 

Cur. ( fra sé mettendo U biglietto in tasca senza leg- 
gerlo ) Ecco il cassiere ( a Pompei sottovoce ) Sis- 
signore. 

Ang. ( a Pompei ) Signor Conte, ella era sulle mosso 
per partire ... ho l’onore . . . 

Cur. ( fra sè ) Conte, capperi ! è un merlotto grosso. 

Pom. Ma se avete bisogno che rimanga qui per 
decifrare la cosa per.. . 

Ang. Non ho bisogno di nulla. 

Cur. {fra sè) Giorno di burrasca. — La ragazza 
ha bisogno di quattrini. 

Ang. (a Pompei) Signor Conte, la riverisco. .. 

Pom. ( andando verso Angelina) Angelina, que- 
st'uomo voi non lo conoscete . . . 

Ang. (a Pompei \ Non imporla... non temo nulla... 
la prego a lasciarmi. 

Pom. Vado, disgraziata!.. Voi respingete la mano 
deU’amico, del fratello . . . ( parte ) 
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Cur. ( mentre succede il dialogo fra il conte Pompei 
ed Angelina, il Cursore guarda le pareti della stanza 
quindi fra sè) Burrasca..- poi quattrini... poi pace... 
poi conclusione della pace... poi burrasca... eh! 
se fossi una bella donna io 1 . . . 


SCENA IV. 
Cursore ed Angelina. 


Cur. ( fra sè guardando attorno ) Ah! è partito, 
dieci franchi, po’ per un conte , non c’è male. 

Ang..(si siede spossata su uno scrutino , fra sè) Mio 
Dio, proteggetemi voi... io sono affranta... spos- 
sata. 

Cur. Non si disperi, mia cara. ( fra sè) È proprio 
bella, (forte) Quando si tratta di fare un pia- 
cere ad una bella ragazza . . . ( Angelina è im- 
mersa in profondi pensieri e non da ascolto alle 
parole del Cursore ) Mala cosa il non aver avuto 
l’abilità di nascer ricchi !( fra sè). Ma costei con 
quella faccia, con quel conte e che so io è bella 
e ajutata. ( quindi forte) Crede lei ch’io senta piacere 
nell’ andare attorno a farmi maledire. — Tutte 
le volte che discendo da certe infamissime scale, 
rassicuro che temo sempre di non arrivar alla 
line colle mie gambe ; ma la legge , maledetto 
mondo, l’ho fatta io ? 
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SCENA Y. 


Scorsiroli ( ubbriaco ) e detti. 


Sco. Viva noi... Viva la libera libertà. ( guardando 
il Cursore ) Cosa vuole... lustrissimo... eh march... 
cosa è venuto a far qui... a violare... il mio do- 
cur. ( un po’spaventalo) Io sono un impiegato del 
Municipio. 

Sco. Che Municipio d’Egillo • . . 


Cur. La prego .. • 

Sco. Che prego... Questa è una fragrante rivela- 
zione di domicilio! , „ . , 

Cur. Io sono venuto qui per esigere 1 imporlo 

della ricchezza mobile. 

Sco. Clio ricchezza mobile... March ..indietro fronti 
Cur. La guardi clic verrò colla forza. 

Sco. La forza siamo noi. . . d’ ora innanzi la forza 
siamo noi... e faremo giustizia .. Indietro front... 
passo di corsa, (andandogli incontro e minaccian- 
dolo ) March ... 

Cur. La prego a rispettarmi. 

Sco. Guarda mio caro ... il nome ... 

Cur. La guardi poi che si pentirà. . se un qual- 
che giorno gli faranno vendere la mobiglia... 
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Sco. Asino... venderemo te e la ricchezza mobile. 

Ang. Ma signor Cursore , vede bene che siamo 
assolutamente poveri. 

Cur. ( fra sè ) Però hanno dei denari per ubbriac- 
carsi. 

Sco. Che cosa barboni ?. . noi siamo e non siamo 
miserabili e non sono ragioni da darsi al Mu- 
nicipio... Cursore , non fatti vedere domani al- 
l’assemblamento... assortimento... che so io... 
Io sono in posizione basta... non posso parlare... 
L’unione fa la forza.., 15 tu domani o'dopo ver- 
rai a cercarmi un impiego in carità... Servitore 
della ricchezza mobile... Gira... March. ( gli da 
un urlone, lo caccia fuori dilla porta ) 


SCENA VI. 
Angelina e Scontrali. 


Ang. (.ti rimette al lavoro ) Quante miserie , mio 
Dio, fino la ricchezza mobile! Ma padre mio 
per carità quando cambierai vita ? non vedi 
in quale miseria siamo caduti. . che non abbiamo 
oramai che il letto.. . 

Sco. Che letto . . . domani dormiremo in un letto 
da principe... domani uguaglianza... letti, pane 
pietanza ... quattrini... giustizia... libera libertà... 
( serio ) E a pensare . . . clic non si c mai pen* 
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sato. . a fare quello che si deve fare. . . zitto... 
zitto . « . 

Ang. Ma che cosa vai dicendo? 

Sco. Io dicendo... So io il dicendo e quel che dico 
è vangelo stampato. 

Ang. 0 padre non aggiungere miserie a miserie, 
disgrazie a disgrazie., . Oh! non immischiarli 
negli imbrogli della politica. 

Sco. Voi altre donne , dice un grande filosofo 
antico, voi altre donne fide le calzette, noi uo- 
mini penseremo a governare e governeremo... 
oh ! la finiremo. 

Ang. Per l’amor di Dio . . . per la memoria della 
povera mamma, o padre mio, lascia da parte la 
politica, sarebbe meglio che cercassi di trovare 
un’occupazione. 

Sco. Bella e trovata ! Uh ! poveraccia. Possibile 
che dopo tutto quello che ho speso per edu- 
carli... educarli in un collegio e che collegio.. 
non sii stata mai capace d’arrivare all’ altezza 
paterna. — Figlia degenerata — guarda, (cava 
dalle tasche alcuni biglietti di banca ) • 

Ang. ( risoluta ) Dove hai pigliati quei denari? 

Sco . Lo so io e basta... La rivoluzione, dice un 
gran filosofo antico , produce la ricchezza sta- 
bile e la pace la ricchezza mobile. 

Ang. Hai proprio deciso dunque di rovinarci e di 
costringere tua figlia a cercare la carità. — 
Padre non hai più coscienza ? 

Sco. Silenzio ... e comandiamo noi che siamo la 
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forza. Dice un grande filosofo antico, che son 
io, che se il bue conoscesse la propria forza... 
darebbe cornale d’ inferno e non ubbidirebbe 
come un babbeo al bifolco ed ai garzone del ma* 
cellajo. E questa ragione l'ho coniala in pieno 
parlamento e lutti restarono di carta pista. 

Ang. Oh via ! 

Sco ■ Zitto... E questo e quanto — morte a chi la 
pensa diversamente (sedendosi ed addormentan- 
dosi a poco a poco) e tutti comanderemo-., tulli 
che cuccagna 1. . . e chi non ubbedirà alle no- 
stre leggi... faremo impiccare... e chi non pen- 
serà giusto come noi... impiccare... Viva la li- 
bera libertà... impiccare... impiccare... 

Ang. ( accostandosi al padre ) Papà, va a letto a dor- 
mire. 

Sco. (fra il sonno e la veglia ) Che letto d’ Egitto, 
bisogna vegliare e sempre per la libertà. U’ ad- 
dormenta ) — (si picchia all'uscio ) 

Ang. Ma è deciso che quest’oggi non si possa la- 
vorare ? ( si picchia di nuovo ) 

Ang. Avanti. 

SCENA VII. 

Un Agente della forza pubblica e detti. 


Agc. Il signor Angelo Scorsiroli sta qui? 

Ang. (fra sè ) Mio Dio un Agente della questura ! 
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(tutti spaventata) ^Signore che cosa vuole (lamio 

, padre? 

Age. La prego a indicarmi se abita qui lo Scor- 
siroli. 

Ang. 0 per amor di Dio , mi dica che cosa vo- 
gliono da mio padre ? 

♦ Age . Deve venir con me per un momento. 

Ang. Dove ? 

Age. Alla questura. 

Ang. Arrestalo? 

Age. Arrestato. 

Ang. Arrestalo ! ( cade sopra una sedia ) 

Age. Uh ! maledetto... le femmine hanno gli sve- 
nimenti pronti come la tavola dell' oste. [le si ' 
avvicina) Signora si faccia spirito... Non è niente... 
tornerà a casa subito... ma cosa si fa qui, per- 
dio, che non rinviene. ( corre a prendere dell ’ a- 
cqua e spruzza il volto ad Angelina )... Signora... 
perdio santo... che imbroglio... ( corre alla porta 
e grida ) Non c’è una donna in questa casa ?... 
una donna . . . una donna . . . 


SCENA Vili. 
Maria e detti. 


Mar. Misericordia, che cosa c’è? 

Age. Guardi a questa ragazza l’è venuto male, la 
soccorra, non ha aceto, spirito, canfora ? 
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Mar. Oh ! povera Angelina... che è mai avvenuto ! 

( la slaccia e la spruzza d'acqua ) 

Age. Rinviene? 

Mar ■ Pare di sì. 

Age. Pare, pare, un corno ! deve rinvenire. 

Mar. Rinviene. ( corre all’ armadio prende dell'aceto ) * 

Fatti coraggio, Angelina, sono qua io. 

Ang. ( rinvenendo ) Arrestato ! Oh ! è troppo! . .. 
meglio morire. Mi lasci morire. 

Mar. ( tra sè ) Arrestato ! chi ? 0 Madonna Santis- 
sima ! 

Age. ( tra sè ) Co ne si fa, domando io... se arresto 
quest' uomo costei muore ... se non l’ arresto 
sto fresco io. 

Ang. ( rinvenendo sempre più) E mio padre? 

Mar. È qui che dorine non temere, cara figliuola. 

Ang. ( fra sè) Ah ! mio Dio è qui ancora... oh I lo 
arrestano, lo arrestano . . . ( correndo ai piedi 
dell' agente ) Se ella sapesse quanto dolore io 
provo... se ella ha una madre... una sorella... 
una moglie... io lo scongiuro per loro ad aver 
pietà di me .. Io sono disperata... non mancava 
che il disonore in questo tugurio... oh ! me lo 
allontani per pietà... morire di fame pazienza... 

Age. ( commosso ) — ( cercando di rialzarla) Mia 
cara ragazza... si alzi... ( fra sè) oh diavolo! 
non mi è mai capitato una scena simile, mi 
pare d’avere gli occhi bagnati! (forte) Si alzi 
poveretta. 

Ang. Io non mi alzerò fino che lei mi avrà assi- 
curato che mio padre non l'arrestano. j 
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Alar. ( piangendo ) Caro giovinotto, abbia pietà di 
questa poveretta, abbia pietà è tanto buona - . 
è tanto infelice !... 

Age. Ma non lo arrestiamo, cara ragazza. Lo con- 
duciamo dall’Autorità , perchè così ci fu or- 
dinato, ma torna subito. 

Ang. ( alzandosi con impeto) Ohi lei m’ inganna... 
giuri che ha detto la verità.. . E alla Questura 
voglio venire anch’io... mio padre non ha com- 
messo alcun male. 

Age. Meglio per lui... là, là, mi lasci fare il mio 
dovere. ( s’avvicina a Scorsiroli ) 

Ang . ( frapponendosi tra l'agente e suo padre) Ma lo 
si deve svegliare per annunciarli che deve andare 
in prigione! .. . 

Mar . Cara Angelina , anderò io alla Questura con 
tuo padre ... parlerò io con un impiegalo che 
conosco . . . 

Ang. Ebbene verrò ancor io. Mio padre non ha 
fatto alcun male. ( accostandosi al padre ) Padre 
mio svegliati... svegliati... oh! mio Dio quale 
tormento . . . padre mio, svegliati . . . 

Sco. ( tra la veglia ed il sonno) Che rompiscaltole... 
faremo la giusta giustizia... e la libera libertà. 

Ang. ( turandogli la bocca e sotto voce } Taci disgra- 
ziato... ah ! io non ho il coraggio. . (si getta so- 
pra una sedia piangendo ) 

Mar. Signor Antonio... (fra sè) mi manca il cuore. 
Signor Antonio, (scuotendolo dolcemente ) Si sve- 
gli non si spaventi. Dio protegge l’uomo giusto. 

Angelina. 3 
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Sco. ( svegliandosi ed accorgendosi dell'agente) Che 
diavolo ? ( strofinandosi la faccia colle mani ) cosa 
volete ? ( all'agmte della questura ) 

Age. Venga con me un momento. 

Sco. Dove? (come trasognato) 

Age. Alla Questura per un momento. 

Sco. lo alla Questura ... io arrestato ? ( andando 
verso Angelina barcollando ancora) Angelina... 
Angelina... è un sogno? (stroppiciandosi colle 
mani la faccia, dopo alcuni istanti di riflessione)... 
Sono un mostro. . la fame ed ora il disonore... 
(pausa) Ed io la causa di tutto... Io padre... 
padre io ?... Ah ! ( prorompendo in pianto ed ab- 
bruciando Angelina) La prigione ! Io non la me- 
rito. . io sono un galantuomo. . . Dio castigate 
ine solo... non quest’angelo... o siete ingiusto .. 
tua madre li protegga ... per me è tempo di 
morire, non però in prigione, ma fra le tue brac- 
cia, o figlia , o anima mia ( Angelina e Scor- 
siroli rimangono abbracciati : Maria piange , l J A- 
gente della Questura si asciuga ma lagrima col ro- 
vescio della mano ) 

Cala il sipario. 


FINII DEU.’ATTO PIUMOt 
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Sala iti casa del cavaKer Pompei. 


SCENA PIUMA. 
Pompei. Nebuloni , Buttala- 


rom. Io non saprei esprimere loro la mia rico- 
noscenza per quanto operarono onde farmi eleg- 
gere Deputato. ( stringe la mano a Nebuloni quindi 
a Battola) Caro sindaco Nebuloni, stimatissimo 
Botlola... sono contento d'essere riescilo e tanto 
più in un collegio di campagna. — I rurali hanno 
grandi bisogni ... ed io comprendo la gravità 
della nuova mia posizione e procurerò col loro 
consiglio di adempire al mio dovere. — Fac- 
ciano conto frattanto loro signori su di me ora 
e sempre. 
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Ncb. Se io ho influenzato il popolo della campa- 
gna per farlo eleggere Deputato , io non 1* ho 
fatto che nelle alte viste del bene della pa- 
tria. 

Bott. Oh ! anch'io certamente. 

Pom. Caro ftebuloni, ella ha troppo fatto per me, 
perchè io possa ricompensarla invocando per 
lei una croce . . . 

Neb ( con compiacenza ) Veramente non ambisco... 
tuttavia... dirò... un distintivo... gratuito... pa- 
triottico . . . cavalleresco. .. 

Pom. È troppo poco ; ma la croce è il primo 
gradino di una scala interminabile... Mi ricordo 
sempre signor Nebuloni , mi ricordo sempre 
dello sciopero degli operai che ebbe luogo nel 
mio' stabilimento quattro anni or sono ... Chi 
l’ha sedalo? 

Neb. ( pavoneggiandosi ) Eh già qualche cosa ho 
fatto anch'io. 

Pom. Chi ha fatto quel magnifico discorso che 
ha portato la calma negli animi ? 

Neb. ( come sopra) Eh! il discorso, dicono , che 
sia stato stampato !... 

Pom. Chi ha messo 1’ ordine tra quella canaglia 
in tumulto ed ha fallo abbassare il capo a quel 
caro signor Giudici, direttore del già mio sta- 
bilimento ? 

Neb. ( caricando la voce) Ah! in quanto a questo 
posso dichiarare a visiera levala, dirò in faccia 
all’Europa .. che sono stato io, e quel caro si- 
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gnor Giudici, che faceva il tribuno della plebe 
industriale, ha dovuto chinare la cervice quando 
io ripresi le redini del governo. 

Pom. Penserò io . . . penserò io al modo di com- 
pensarla degnamente di tutto quinto ha fallo 
pel bene pubblico. . . Ora veniamo a noi, caro 
signor Bollola , bisogna che ora mi presenti il 
conlarello delle spese sostenute... mi capisce... 

Butt. ( fiutando una gran presa di tabacco ) Io già 
non ho agito per interesse.. Quantunque in gior- 
nata pur troppo i mezzi morali siano i biglietti 
della banca, quantunque il denaro sia il re nei 
regni cd il presidente delle repubbliche... tut- 
tavia . . s 

Pom. Oh diavolo! mi offende, se prosegue su que- 
sto tenore . . Conosco troppo il disinteresse 
loro. 

Boti- ( cavando di tasca il conto ) Ecco dettagliata- 
mente indicale tutte le spese sostenute... 

Pom. A quanto ascende ? 

Boti. Permetta... ( leggendo ) Spese di slampa e 
giornali... colazióne, pranzo, cena, vino, mezzi 
di trasporto, rinfreschi, denari sovvenuti per 
gli elettori, lire quallro mila. 

Pom. ( prendendo il conto ) Non monta. . . ( legge la 
lista ) Dunque le spese ammontano a lire quat- 
tromila... È una bagatella ! (fra sè) ladroni... 
( si porta ad un forziere e cava da un cassetto dei 
biglietti di banca) Ecco, signor Boltola , queste 
sono le lire quattro mila... ( consegna a Boltola 
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il denaro, che intasca, poi piano allo stesso) Dopo 
pranzo poi ci intenderemo quanto a lei... ( forte) 
Ora , signori , spero che oggi vorranno restar 
con me a mangiare una zuppa... tanto più che 
questa sera facciamo quattro ehiacchere e quat- 
tro salti qui in famiglia, come si dice... Ho in- 
vitato a pranzo mia sorella ed alcuni amici e 
loro mi farebbero un dispiacere rifiutando d’a- 
derire alla mia preghiera . . . 

Neb. Oh! signor Conte... signor Deputato. .. Lei 
sparge troppe grazie . . . 

Bott. Piuttosto però di disgustarla . . . 

Pom. Mi fanno un regalo accettando . . . dunque 
sono con me a pranzo... Mi raccomando poi il 
silenzio sull’affare delle spese. . Mi capiscono... 
sono bazzecole ! ... io potrei giustificarmi in faccia 
al mondo completamente... perchè reiezione fu 
spontanea. 

Boll. Spontaneissima. 

Neb. Direi quasi unanimamente concorde ed uni- 
sona. 

Pom. Tuttavia si la tanto presto a menar la 
lingua. 

Neb. Oh 1 Signor Conte . . . stia sicuro. 

Bott. Ohi per l’amor di Dio! 
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SCENA II. 
Agostino e detti. 


Ago. ( al corde Pompei ) Il signor Giudici Atlilio , 
desidera parlare con V. S. 

Pom. 1 

i Web. | Giudici ? 

Bolt. 1 

Pom. Oh ! diavolo, l’ex-direttore del mio ex-sla- 
bilimenlo ? 

Ago. Sissignore. ( movimento generale di sorpresa - 
pausa ) 

Pom. Da che sito è piovuto? 

Neb. Se lo si credeva all’ ultimo limile dell’urbe 
terraqueo. 

Bolt. Se permette, signor Conte, io mi ritiro. 

Neb. Anch’io se... ( fra sè) Questo ignorante lo 
trovo sempre tra i piedi sulla strada della mia 
gloria. 

Pom. ( imbarazzato) Facciano pure il comodo loro, 
del resto ritengo che non avranno paura d’in- 
contrarsi con costui. 

Neb. Oh! Dio, dirò così, io elio l’ho messo al 
muro ! 

Bott. Però è un disturbatore... un uomo che non 
si sa come pigliare. 
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Poni. ( al cameriere ) Di chi ha chiesto il signor 
Giudici ? 

Ago. Di V. S. 

Pom. E di nessun altro? 

Ago. D'A n gelina Scorsiroli. 

Pom. Dille che io sono impedito e che P Ange- 
lina non c’è . . . ( cameriere parie ) 

Boti. Benissimo. 

Ncb. Idea strategica ! Ella signor Conte è nato 
per essere ministro. 

Pom. Cari amici , se permettono , io vado a dar 
passo ad alcuni impegni. 

Neò. E... noi... intanto faremo un giro per la me- 
tropoli. 

Pom . Benissimo. Alle cinque e mezzo si serve in 
tavola. 

Bolt. Benissimo. La mia servitù. 

Neb. Al piacere di rivederla, onorevole nostro 
deputato. 

Pom. Trattiamoci in conlidcnza. ( stringendo loro 
la mano ) Escano da questa porta se vogliono 
schivare rincontro dell’amico comune. — Ar- 
rivederci. ( addittando V uscio a sinistra da cui 
escono Nebuloni e Battola ) 
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SCENA III. 
Pompei solo. 


È qui Giudici? Qual demonio me l’ha portalo 
qui? Poteva stare in America ancora ventanni. 
(ri (letlendo) Eh!... potrei sbagliarmi... potrebbe 
essere invece l’uomo mio! — Occhio però, de- 
putalo mio caro ! Potrebbe nascere e per me- 
glio dire potrebbe aumentare l’ imbroglio . . . 
compromettermi in faccia ad Emma . . . allora 
l’editicio cadrebbe ed io rovinerei sotto di 
esso! — Ma già qui bisogna decidersi una buona 
volta, e tagliar netto... e bisogna che mi ab- 
branchi ad Emma . • . essa ha lo specifico per 
farmi vivere... Eh via ! coraggio... forza ed astu- 
zia e fuori un po’ di quattrini e n’escirò an- 
che da questo ginepraio . . . Angelina però è 
terribile ; se non ci fosse di mezzo... maledetto 
il giorno irr cui venne in mia casa I . . Basta... 
speriamo bene... la stella mia ora sorride... chi 
sa che anche questo Giudici non sia venuto 
per il meglio. Andiamo da Angelina- ( parte 
dalla porta a destra ) 
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ANGELINA 


SCENA IV. 
Giudici ed Agostino. 


Ago. ( facendo capolino dalla porta di mezzo ) Non 
c’è più nessuno. ( rientra ) Venga di qua, signor 
Giudici- ( Giudici e cameriere entrano dalla porta 
di mezzo ) 

Giu. Quel caro signor Conte non si è degnato di 
ricevermi. Va bene ! 

Ago. Zitto , signor Giudici , il padrone potrebbe 
coglierci qui dii un momento airallro. 

Giu. Ma che? Sono venuto forse qui a commettere 
una mala azione? Voglio parlare a questo su- 
perbo a dirgli quello che gli sta bene. 

Ago. Non per iscusare la brutta azione che le ha 
fatto il padrone; ma quest’oggi è occupatissimo, 
ha il capo immerso negli affari politici, fu eletto 
deputato , c’ è pranzo di gala e festa da ballo 
slassera , e tutta questa baldoria la si fa non 
tanto per festeggiare il deputalo , quanto per 
conchiuderc un buon matrimonio fra il Conte 
e la figlia del banchiere Marchi , dei quattrini 
della quale il padrone è innamorato morto. 

Giu. Poco mi preme di tutto ciò ; . . . mi spiace 
che abbiano regalato al paese un simile de- 
putalo. 
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Ago. Eh I mio signore i quattrini fanno cantare 
anche i morti. Senza la divina fòrza di quei 
bigliettoni quell’ampolla del signor Nebuloni e 
quell'altra buona lana del Boltola non sarebbero 
riescili a portarlo deputalo , come si dice. A 
proposito non sa che oggi sono qui alloggiali 
dal Conte quei due tipi? 

Giu. Spero bene che vorranno risparmiarmi il di- 
sgusto di vederli. Ma dimmi Agostino , perchè 
il Conte mi volle far credere che l J Angelina , 
non fosse in casa ? 

Ago. Ma 1 

Giu. Ilo cattivi presentimenti. Mi sento il biso- 
gno di strappare da questa casa l’ Angelina e 
tremo nel pensare che posso vederla da un 
momento all'altro. Le lettere che m'inviò in 
America quella poveretta furono pochissime... 
pochissime... Ero costretto a scriverle tre, quat- 
tro volte per avere un suo scritto e che scritto ! 
improntato di mestizia, di disperazione. 

Ago. Bisogna compatirla ! Ne ha passale delle 
brulle ! Poco tempo dopo la di lei partenza , 
suo padre, che Dio abbia pietà dell’anima sua, 
è morto come ella sa all’Ospedale, dopo d’es- 
sere stato in prigione per imbrogli politici , in 
cui succede la storia che i mosconi bucono la 
ragnatela e scappano ed i moscherini vi riman- 
gono dentro avviluppali e li succhia il ragno. 
— Quando il Conte ha raccolto Angelina in 
casa sua come cameriera , ella pativa la fame. 
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Pel primo anno fu trattala con premura , con 
cuore, con una certa distinzione, dopo fu con- 
siderala nè più ne meno che come una persona 
di servizio... mangiò, e mangia anch’essa tut- 
tora il pane della servitù che ha sette croste. 
Disopprapiù fu malata e stette assente da Mi- 
lano per guarire circa un anno e allora quel 
filantropone del nostro signor deputato voleva 
cogliere l’occasione. 

Giu. Per disfarsene I 

Affo. Proprio. 

Giu. (fra sé) Fu ammalala e non me lo scrisse, (forte) 
Senti, Agostino, nei primi mesi in cui fui in 
America io non ho potuto mandare alPAngelina 
un centesimo perchè non trovai subito d’occu* 
parmi ; però se nel prezzo della mia libertà 
avessi potuto risparmiarle P umiliazione di do- 
ver servire e servire a questo cattivo arnese. . 

Ago. Zitto per carità! 

Giu. Ti giuro per l’anima mia che mi sarei ven- 
duto come schiavo ai mercanti d’Africa. — Alla 
line del primo anno a furia di sacrifìci ho ra- 
granellato un po’ di denaro, lo spedii ad An- 
gelina , essa non volle ricevere nè quello , nè 
gli altri che gli mandai dopo, per quanto abbia 
latto, scritto, supplicato. 

Ago. Eh ! ha un animo nobile più di quello d'una 
regina. 

Giu. Agostino, amico mio, ti ripeto, io tremo . . . 

Ago. Eh l scacci quelle nuvolaccie. Quando si è 
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fatto il mal abito al soffrire, non si può imma- 
ginare neppure un giorno di gioja ; ma venga 
quà... venga qua che le insegnerò io la camera 
dell’ Angelina. — Ma dica un po’ non sa nulla 
P Angelina della sua venuta? 

Giu. Nulla. 

Ago. Allora pigli la cosa con riguardo... le po- 
trebbe far male un colpo cosi inaspettato. 

Giu Lascia fare a me , caro Agostino , e conta 
sulla mia gratitudine pel piacere che mi fai. 

Ago. Eh ! se avessimo a far conti. . io sarei sem- 
pre debitore... Agostino non dimenticherà mai 
il bene che ha ricevuto da lei. ( partono dalla 
porta a destra ) 


SCENA V. . 

Camera appartata nella casa Pompei. 


Conte Pompei ed Angelina. 


(Angelina ha volte le spalle al Conte e piange ) 
Pom. Cara mia, non so che dirvi , le circostanze 
della vita molle volte forzano a fare quello che 
non si vorrebbe. — Del resto io non vi lascio 
senza mezzi di sussistenza. Quanto ad Enrico , 
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stale certa che penserò io a farlo educare con- 
venientemente. 

Ang Signor Conte... io non ho bisogno della di 
lei carità... io so lavorare... Quanto ad Enrico 
è tìglio suo ! È mollo tempo , ed io lo capiva 
benissimo, che ella era stanca, annojata di me, 
però non T avrei mai credulo tanto crudele ! 
Ella ha approfiltlato della mia miseria per im- 
padronirsi di me... sono forse io che sono ve- 
nula a cercarla ? Se dopo la morte del mio 
povero padre , fossi anche morta di fame, di 
patimento, sarebbe stalo meglio... che il diso- 
nore, l’umili zionc, che Tesser madre, adorare 
la propria creatura e non poterla avere con 
se... che trovarsi in una posizione che non mi 
permette più di alzare la fronte in faccia al 
mondo senza arrossire. 

Pom. Lasciamo da parte il frasario dei romanzi , 
Angelina , e discorriamo sul sodo. — Come 
volete ch’io continui à tenervi in casa dal mo- 
mento che sono costretto dalle mie circostanze 
a prender moglie ?... Capirete poi sono anche 
stalo eletto deputato... e bisogna proprio che 
muli vita... che mi consacri agli studi, al bene 
del pubblico. — Non è la prima volta infine 
dei conti a questo mondo, io credo, che un 
uomo fa, quello che io sono costretto a fare. 

Ang. Abbia almeno il coraggio di dire che fa 
quello che - le della il cuore... e quello che da 
tanto tempo desidera di fare. 
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pom. Oh I insomma vi prego a misurare le espres- 
sioni. — In fin dei conli io sono il vostro pa- 
drone e non so se la legge mi imponga degli 
obblighi verso di voi. 

Ang. (con impeto ) Si voi siete il mio padrone e 
avete l’animo di rinfacciarmelo adesso. 

Pom. Oh ! basta ! 

Ang ( c . s.) No che non basta... Ma ignorate voi 
che io avviluppata nelle spire della vostra per- 
secuzione , ho tradita una sacra promessa ; ma 
se quell’uomo si presentasse da me e mi dicesse : 
eccomi , soddisfate alla datami promessa ; ma ; 
in nome di Dio, che gli dovrei rispondere ? 

Pom. Nessuno sa clic voi siete madre. — Anzi 
mi parrebbe il caso di non lasciare scappare 
questo partito. Io cercherei di assegnarvi in 
dote quella somma che . . . 

Ang. Ah ! questo è troppo, signor Conte, credete 
ch’io abbia per luto ogni senso di pudore, che 
possa cosi infamemente ingannare un onesto 
uomo che mi ama'? No, non sono caduta tanto 
basso. — Anzi in faccia vostra mi sento grande 
e posso dirvi . . . 

Pom. Che cosa? 

Ang. Che siete un miserabile! (cade sovra una sedia) 

Pom. Io non dirò come t’ abbia saziata la fame e 
come senza il mio ajuto tu forse a quest’ ora 
saresti una donna . . . 

Ang. Oh! 

Pom. Oggi partirai. 
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Ang. E mio Aglio? 

Pom. Tuo figlio non deve restare con te. 

Ang. Ah ! 1 mi avvilite, mi cacciale e poi strappale 
anche il figlio dalla madre sua. No esso è mio, 
io ho diritto d’ averlo! lo andrò a prenderlo 
dalla nutrice, io. . . 

Pom. Voi non farete nulla. Enrico non è più presso 
la nutrice. 

Ang. Non è più presso la nutrice! Dove 1* hanno 
mandalo . . . ditemelo per carità . . . 

Pom. Non è necessario. 

Ang. ( supplichevole ) Signor Conte, per pietà mi dica 
dove si trova Enrico, il mio Enrico. — Io par- 
tirò rassegnala, io sacrificherò tutta me stessa 
per vivere per lui, per educarlo, lo consegni a 
sua madre, chi può amarlo più della madre? 

•Oli! Signor Conte, io le domando perdono se 
l’ho offeso — io giuro che non dirò ad anima 
viva chi sia il padre di Enrico , non lo dirò 
neppure a lui. . . io l’amerò anche per suo pa- 
dre ... Oh ! non mi nieghi questa grazia, que- 
sta carità ! Che cosa possiedo io adesso al mondo 
all'infuori del mio Enrico, perchè vivo? Ah! che 
io possa sfogare il mio pianto sul capo di quel 
caro innocente, stringerlo al seno , baciarlo. . . 

Pom. Eh via. Quello che promisi mantengo. A voi 
non mancheranno i mezzi di vivere: per l’edu- 
cazione di Enrico provvederó io ; ma esso non 
può assolutamente stare presso di voi. È im- 
possibile. (parte) 
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SCENA VI. 
Angelina sola- 


(si alza trasognata ed esclama) Impossibile !! Dun- 
que non Io vedrò mai più? E perchè vivo, per- 
chè debbo vivere ? Quest’ empio dopo avermi 
disonorata, mi getta in volto il prezzo dell’in- 
famia e mi strappa dalla mia creatura. Attilio 
è morto per me, quell'angelo mi si affaccia 
ora come un terribile fantasma ! E il mio bam- 
bino 1 , che mi sorride dalla culla , il mio bam- 
bino non lo vedrò mai più, è morto anch’esso 
per me. Sono sola e disonorala I ( pausa — Si 
odono voci di viva il deputato, viva il Conte , viva 
la rappresentanza illuminata — con amara ironia) 
Evviva il deputato... ( cade sovra una sedia, quindi 
si alza d } un tratto e corre a chiudere colla chiave 
la porta d'ingresso della stanza ) Ora è tempo di 
morirei {si siede al tavolo e scrive) « Attilio, 
« mio solo amico, — permettetemi che vi chiami 
« con questo dolce nome... è per l’ultima volta. 

* — Io sono indegna di voi , io sono madre e 
« l’uomo che mi ha disonorata , mi condanna 

* a non vedere mai più il figlio mio. — Que- 
« sta condanna è più grande del mio peccato. 

Angelina. 4 
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« Dio mi perdonerà , e quando voi leggerete 
« questa mia lettera, io sarò nelle braccia di 
« mia madre... ella non mi caccerà da lei... ho 
« troppo sofferto. ( alzandosi d' un tratto e get- 
tando via la penna) » Ma Enrico, mio tiglio, di 
chi sarà mai 1 ( con forza ) No io debbo vivere, 
io debbo vegliare per lui, lottare fino alla morte, 
fino a che avrò un fiato di vita per ritrovarlo, 
per tenerlo presso di me, per educarlo, amarlo, 
vivere per lui. ( s'inginocchia prorompendo in pian- 
to ) Oh no, no io debbo vivere e benché po- 
vera creatura, voi, o. madre di Dio, mi farete 
torte, voi non mi lascerele soccombere nella lotta 
tremenda che dovrò impegnare per stringere 
nelle mie braccia il mio angelo. Esso è inno- 
cente come il vostro divin figliuolo. Oh! aju- 
talemi, ajutatemi per rinlercessione di mia ma- 
dre, oh! aiutatemi, ajutatemi.-. (piange dirotta- 
mente. — Si picchia la porta ripetutamente ) 

SCENA Vir. ' 

Giudici ed Angelina. - 

( Dopo che si è picchiato ripetutamente alla porta , 
essa si spalanca e compare Giudici, che si precipita 
verso Angelina , mentre essa trovasi in ginocchio , 
immersa nel pianto ) 

Giu. ( abbraccia Angelina) Angelina... Angelina... 
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Ang. {vedendo Giudici si leva come estere fatta) At- 
tilio 1 . . . È un sogno . . . 

Giu. No, Angelina, sono io, il tuo Attilio. 

Ang. ( con accento disperato ) È una visione... spa- 
ventevole . . . Vergine Santa sono pazza ! 

Gin. Rassicurali, guardami. 

Ang. ( fissa in volto Giudici e quindi cade sovra una 
sedia, esclamando ) E lai ! 

Giu. 0 angelo mio*, quale terribile sciagura ti ha 
colpita, dimmelo in nome di Dio? 

Ang. ( con accenti interrotti) Attilio... mio amico... 
mio solo, mio vero amico... fratello mio. . . io 
sono molto infelice ; ma tu puoi nulla per me. 

Giu. Non dir così all’amico della tua fanciullezza... 
a chi non ha altra gioia al mondo aU’infuori di 
te... Io sono venuto a strapparli da qui... a sot- 
trarti aH’umiliazione , al dolore a farti mia . . . 

Ang. Sei venuto troppo tardi. . . troppo tardi ! Io 
sono una morente a cui si affaccia per la prima 
volta la felicità ... 

Giu. Quali parole sono queste mai. — Angelina , 
vieni con me, partiamo. 

Ang. ( fa per alzarsi dalla sedia e vi ricade ) Partiamo 
si parliamo ; ma io... debbo partir sola. . . non 
per farli torto, Attilio, io debbo partir sola . . . 

Giu. (con impelo) Vieni... ( sollevandola dalla sedia 
e sorreggendola poi ) Vieni... ( mentre Angelina si 
incammina sorretta dal Giudici verso la porta, quasi 
inconsapevole di quello che fa , sovvenendosi della 
lettera lasciata sul tavolo , abbandona d’un tratto 
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il braccio del Giudici e corre per pigliare la lettera — 
Giudici la segue, afferra pel primo la lettera. Ange - 
lina cade sovra una sedia ) 

Giu. ( legge d' un finto la lettera, quindi come forsen- 
nato esclama ) Madre ! 

Cala il sipario. 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Sala illuminata nell’appartamento del Conte Pompei. 
È sera avanzata. 


SCENA PRIMA. 
Botlola e Nebuloni. 


( Botlola dorme sdraiato sopra ma poltrona. ) 

Neb. ( alquanto brillo) Russa quel malerialone. {ad- 
ditando Battola ) viceversa io sio concependo... 
Corpo di San Cristoforo!... Macario Nebuloni 
quanto prima sarai cavaliere ! Macario Nebuloni 
cavaliere. Sindaco, Giudice conciliatore. Presi- 
dente della Congregazione di Carità , Ufficiale 
dello stato civile , fabbricare, giurato ! — Che 
scala di Giacobbe si spalanca all’illuminata tua 
mente ! Di gradino in gradino mi alzerò sino 
a toccare i battenti della porta del parlamento 1 
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— Che discorsi farò io ! ( immaginando di par- 
lare alla Camera ) Domando la parola. . . per un 
fallo personale... movimento generale d’ atten- 
zione... Onorevoli signori! le questioni politi- 
che conturbanti le viscere nazionali mi sforzano 
ad arringarvi ... ed a spiegare un illuminato 
programma diametralmente , sistematicamente 
ed in aperta contraddizione colle idee del Mi- 
nistero... E il Ministero viene smorto come un 
cencio di bucato... senzazione su tutti i banchi. 

— Finito il discorso che sarà temperato di ap- 
plausi, tutti mi vengono a stringere la mano... 
cavaliere... deputato. — Un bel giorno il pre- 
sidente del Ministero mi chiama : onorevole 
Macario cavaliere Nebuloni, desistete dalla illu- 
minata vostra opposizione . . vi offriamo una 
prefettura... esito... il ministro mi anima... per 
la patria mi sacrifico- Sono prefetto . . . Nasce 
un cataclisma ministeriale, mi si chiama in via 
telegrafica al Ministero. — La crisi è terribile — 
Nebuloni, Eccellenza , accettate un portafoglio 
deirinterno, dell’istruzione pubblica, della guerra, 
della marina. Esito... anguillo. .. mi dibatto... 
rinculo . • . i giornali parlano, gridano, strepi- 
tano... Accetto... mi sacrifico. Sensazione gene- 
rale in tutta Italia! Ah Nebuloni ! 

Bott. ( svegliandosi ) Andiamo a dormire. 

Neb. ( non dando reità a Battola ) Vado al parla- 
mento come ministro . . . 

Boti. Che diamine andate borbottando... andiamo 
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a dormire . . . adesso già qui non abbiamo più 
nulla a fare , i quattrini li abbiamo presi , ab- 
biamo mangiato e bevuto benone, andiamo, an- 
diamo. 

Neb. Non de solo pane vivit homo. 

Dott. Ma anche di pietanza e di buon vino e lo 
avete provalo voi quest'oggi a tavola... Sindaco 
quasi cavaliere ah ! ah ! che corpacciata... clic 
- bevute ! 


SCENA II. 

Delti , Cameriere indi Giudici. 


Cam. ( introducendo Giudici dalla porta sinistra ) Resti 
servita... s* accomodi in questa sala... vado ad 
avvisare il signor conte Pompei. (Cameriere sorte 
dalla porta a destra — Ncbuloni e Bottola vedendo 
Giudici rimangono pietrificati, Giudici preocupatis- 
simo percorre a grandi passi la sala ) 

Bott- ( piano a Nebuloni) Caviamocela. 

( Giu. accorgendosi della presenza di Nebuloni e Bot- 
tola , lancia loro un’ occhiata di sprezzo e seguita a 
passeggiare ) 

Neb. ( piano e Bottola ) Che faccia da basilisco . . . 
che diavolo è venuto a far qui ? 

Giu. (piantandosi in faccia a Nebuloni e Bottola con 
terribile cipiglio) Hanno qualche cosa a dirmi, 
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loro signori ? (Itjtt- e Neb. facendo inchini e im- 
brogliatissimi se la svignano dalla porta destra ) 


SCENA III. 

Giudici c Cameriere entrando dalla porta destra. 


Cam. Il signor Conto Pompei è dispiacenle di non 
poter ricevere per ora la S. V. essendo occu- 
pato in affare d’ urgenza. 

Giu. Ali! non mi può ricevere .. . fatemi il pia- 
cere, datemi l’occorrente per scrivere. 

Cam. ( portando f occorrente ) S’ accomodi. . . 

Giu. Abbiate la bontà di attendere un momento... 
( il Cameriere si ritira alquanto ). 

Giu. ( scrivendo ) Signor Conte ... 0 voi mi date 
un abboccamento immediatamente ... o io ri- 
velo al Banchiere ed alia di lui figlia . . . l' azione 
infame che avete commessa ... Vi attendo in 
questa sala entro cinque minuti {suggella la let- 
tera e la consegna al Camenere che parte ) 

- 


f 
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SCENA IV. 
Giudici solo. 


Ora vedrò colui che mi ha tolto tutto. — E se 
mi sfugge come vendicarmi ? Andrò ben io a 
afferrarlo là tra la folla e lo coprirò d’onta e 
di vergogna; ma quella donna morrebbe di do- 
lore ... E muoja !... No . . . Attilio , no , la 
tua véndelta non deve macchiarti V anima — 
Ah! eccolo. 


SCENA V. 
Giudici e Pompei. 


Pom. ( avanzandosi verso Giudici con aria altera ) 
Che volete da me, o Signore? 

Giu. E me Io domandale ? 

Pom. La vostra insistenza per parlarmi pecca d’in- 
discrezione. 

Giu. Conte . . . guardatemi bene — Io sono quel- 
l’ Attilio Giudici , che avete calunniato , perse- 
guitato, che avete costretto a fuggire in Ame- 
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rica, dopo che vi ha salvato la vita. — Io sono 
quell’Attilio Giudici, a cui avete rapita la donna 
che era sua e l’avete disonorata ... Io sono 
quell’uomo che voi avete moralmente assassi- 
nato. — Conte ! È giunto il giorno della ven- 
detta ! 

Pom. Rammentatevi a chi parlate . . . 

Giu. Parlo con un miserabile! 

Pom. Giudici , uscite o io . . . 

Giu. Cento volte miserabile , cento volte vile ! 
Uscir io ? ( con ironia ) ma prima d’ uscire da 
qui voglio parlare al banchiere Marchi ed a sua 
figlia , mi capile , mi capite ? ( con impeto ) Vo- 
glio dir loro che voi vilissimo uomo, avete diso- 
norala , fatta madre una disgraziata , ingannan- 
dola turpamenle, approfittando della di lei mi- 
seria. 

Pom. Voi mentile. 

Giu. ( afferrando Pompei per un braccio e trascinan- 
dolo verso la ribalta) Io mentitore ! ? 

Pom. Se vi stimale ofleso io sono a vostra dispo- 
sizione. 

Giu. Battermi con voi ? Un galantuomo con un 
uomo più abbietto d'un ladro ? 

Pom Giuro a Diol 
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SCENA VI. 

Detti , Emma sotto braccio a Nebulon ». 


Emma. ( andando verso il conte) Cattivo, perche è 
scappato dalla sala, non si ricorda che abbiamo 
impegnala la quadriglia? Ma che ha, mi sem- 
bra turbato molto? 

Pom. Nulla, nulla, gentilissima Emma, affari , af- 
fari . . . 

Emma . E già adesso che è stalo eletto a depu- 
tato comincieranno i bronci per gii affari poli - 
tici... L ’ avverto che non voglio essere inquie- 
tata io pei loro pasticci politici. 

Pom ( imbrogliatissimo ad Emma) Se ha la bontà 
di attendere un momento... nella sala da ballo... 
per non rimanere qui a disagio. . io procurerò 
di sbrigarmi . . . 

Emma. ( con finta ironia ) Gentilissimo deputato , 
['aspetterò qui. Sediamoci signor Nebuloni, se- 
diamoci là in fondo. . . cosi lei ha tutto V agio 
di trattare le sue faccende politiche 'senza in- 
tervento di potenze estere. . . e frattanto io mi 
riposerò un pochellino a mio bell’agio.. . se 
però . . . 

Pom. Oh! le pare signorina . .. . 
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Neb. (ad Emma) Benissimo, benissimo, appro- 
valo . . . ( Nebuloni ed Emma si siedono dal lato 
del palcoscenico opposto a quello ove si trovano Giu- 
dici e Pompei) ! 

Pom. Usciamo di qui. \ (il dialogo che ha luogo 

1 t nella presente scena 

Giu. No, dobbiamo restar qui. f f ™®ì u ' ePom - é f atl ° 

Pom. Ma che intendete di tare ? ( ' alterata > ma 

l m modo da non essere 

Giu. Intendo di svergognarvi. ] y^ion’i^ 9 Emma 6 

Pom. (quasi in alto supplichevole) Giudici per l’o- 
nor vostro non facciamo scandali. 

Giu. ( riscaldandosi ) Che parlate d’onore voi ? — 

Vi spaventa lo scandalo, non vi spaventa coni • 
mettere azioni vituperevoli. 

Emma. Mi pare che si scaldi molto quel signore. 

( a Nebuloni ) 

Neb . È una testa vulcanica , comunale . ( piano ad 
Emma ) 

Emma. Ma che hanno che gestiscono come due 
forsenati ? ( a Nebuloni) 

Neb. ( fra sé ) Il diavolo Iosa... qui ho paura che 
scoppi un cataclisma 1 

Giu. Ebbene, Conte, volete che vi usi misericor- 
dia e risparmi la vergogna e la vostra rovina 
finanziaria? 

Pom. Giudici . . . perdio !... parliamo in termini ) 
diversi . . . Dite che debbo fare ? 

Giu. Due cose e subito. ( Pompei e Giudici gestico- 
lando si siedono al tavolino) 

Emma, (a Nebuloni ) 0 mio Dio, si siedono ... e 

I 
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quanto prima si suonerà la quadriglia... Ma os- 
servi Nebuloni, come seguitano a chiaccherare 
e gesticolare da matti .. Lei che è uomo di spi- 
rito , trovi un mezzo per troncare quel collo- 
quio da congiurati. 

Neb. Madamigella ornatissima, in affari politici bi- 
sogna lasciar libero lo slancio. Io sono pronto 
per lei a versare, diremo noi, il mio sangue ; 
ma in faccende politiche non voglio influenzare 
nè partiti, nè persone, nè popoli. 

Giu. (a Pompei ) Dunque non accettate? (in atto 
d'alzarsi ) 

Pom. ( trattenendolo ) Ma Giudici... non è questo il 
momento di trattare affari così delicati ... io 
non rifiuto recisamente .. . domani mattina, se 
volete riparleremo, combineremo ... vi do la 
mia parola . . . 

Giu. ( in atto d J alzarsi ) Ebbene quand’è cosi par- 
lerò col signor banchiere Marchi. 

Pom. ( trattenendolo ) Giudici, vi prego per carità- 
io sarei rovinato. . . 

Giu. Non ammetto transazioni. — Voglio una ri- 
sposta decisiva, immediata. 

Pom. Ma la è una cosa terribile ! Sui due piedi, 
come posso . . . 

Giu. ( alzandosi ) Basta. 

Pom. ( lo trattiene ) 

Emma. ( a Nebuloni ) L'altro vuol partire e il Conte 
lo trattiene ... Ha una bella premura per me 
quel caro Conte I Oh , si incomincia bene . . . 
molto bene. . . 
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Neb. Madamigella prestantissima, è segno che l’af- 
fare veste una interessante gravità politico-par- 
lamentare. 

Emma. Ma mi dica chi è quel signore ? { accen- 
nando a Giudici) 

Giu. Allora consegnatemi questo contrassegno e 
la rendila di mille lire. 

Pom. Ma una somma simile... mille lire di ren- 
dita ! Giudici... ho errato, riconosco il mio fallo- 
ma io non sono proprio in caso . . . riducia- 
mola . . . 

Giu. Neppure di un centesimo. 

Pom. Ma voi mi garantite che non direte ad anima 
viva ... 

Giu. Nulla io vi garantisco. 

Pom. Io esigo . . . 

Giu. Nulla potete esigere! 

Pom. Allora quand’è così .. . 

Emma. Pare che si incominci da capo'! ( guardando 
l'orologio) e la quadriglia deve suonare a mo- 
menti. 

Neb. ( fra sè) Ma che demonio hanno, che de- 
monio ! Oh 1 se potessi mettere al muro quel 
Giudici. 

Giu. ( alzandosi d J un tratto ed avvicinandosi ad Emma ) 
Signora... perdoni,., desidererei di parlare col 
di lei signor padre. 

Emma. Si liguri. ( in atto di prendere il campanello 
per chiamare i servi) 

Pom. ( alzandosi e correndo verso Emma) No, si- 


Digitized by Google 1 


ATTO TERZO 63 

griora Emma , non conviene incomodare il di 
lei signor padre. ( rivolgendosi a Giudici ) Sbri- 
ghiamo noi l’affare , caro Giudici , venga qua. 
( additando il tavolino) 

Giu. Siete disposto a fare quello che voglio io ? 
( piano a Pompei ) 

Pom. Si. ( abbattuto ) Attendete , vado a prendere 
il contrassegno e la rendila. 

Giu. Vi seguo. 

Pom. Non vi fidate? 

Giu. No. 

Pom. Giudici ! 

Giu. Dunque ? 

Pom. ( fra sè) Maledetto cento volte... {fa a Giu- 
dici) Venite, (componendo la bocca ad un sorriso 
forzato) Scusate, gentilissima Emma, torno su- 
bito. 

Emma, (ironicamente) Oh! s’ accomodi , s J acco- 
modi, gentilissimo signor Conte. ( Giudici e Pom- 
pei sortono da una porta laterale ) 

SCENA VII. 

Emma e Nebuloni. 

Emma. E partono ! Ma dica, Signor Nebuloni, lei 
che è uomo d’ affari, uomo politico, questi si- 
gnori deputati sono obbligati a trattare gli af- 
fari anche al teatro , alle feste da ballo , ai 
caffè ? 
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Neb. Diavolo ! Anzi sono questi i focolari , i ser- 
batoi, diremo noi, della politica, i siti ove si 
macinano gli affari su grande scala. — Noi 
uomini politici lavoriamo e ci divertiamo nel 
medesimo tempo . . . 

Emma. Sta bene per loro : ma . . . 

Neb. (facendo la corte ad Emma) Lei accoppia ad 
un ingenita bellezza attraente uno spirito in- 
cantatore. 

Emna. Oh via signor Nebuloni , ella vuole adu- 
larmi ! ( tra sè ) Come è stucchevole. 

Neb. Io adularla? Io non sono che uno dei cento 
echi che cantano le di lei bellezze. . . 

Emma. ( tra sè) Che imbecille ... e il Conte non 
torna. 

Neb. Io non sono che. . . 

Emma. ( infastidita e interrompendo Nebuloni) E il 
Conte non viene e la quadriglia suonerà a mo- 
menti. . . ! 


SCENA Vili. 
Giudici y Pompei e detti- 


Emma. Sia lodato il cielo ! 

Pom. ( piano a Giudici ed avvilito ) Giudici... il mio 
avvenire , la mia riputazione sono nelle vostre 
mani. . . Io conto sulla vostra lealtà perchè sia 


Digitized by Googk 


ATTO TERZO 


65 

rispettato il segreto- — Voi non ne otterreste 
vantaggio alcuno e colei sarebbe rovinala com- 
pletamente quando si sapesse da tulli . . . 

Giu. (piano a Pompei) Io non ho più una parola a 
dirvi, (saluta col capo Emma ed esce dalla sala) 


SCENA IX. 


Detti, meno Giudici. 


Emma. Oh ! finalmente. ( Suona la quadriglia , Emma 
correndo verso il Conte che è rimasto in piedi presso 
il tavolino , assorto in profondo pensiero ) Conte , 
suona la quadriglia.. . Conte. . . suvvia. . . che ha ? 

Pom. Ah! amabilissima Emma, perdoni... questi 
benedetti affari . . . ( offre il braccio ad Emma ed 
escono seguiti da Ne.buloni ) 

Emma, (avviandosi) Eh non aprile la bocca voi 
altri uomini che per dire affari, non vivete che 
per fare affari ... è un affare anche il matri- 
monio ? 

Neb. (fra sè) Ecco mi lasciano da parte come un 
cane, mi poslergono. ( prima di uscire dalla scena 
volgendosi verso il pubblico) Quando sarò deputato I 

Angelina. 5 
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SCENA X. 

4 . 

1 

Soffitta (abitazione di Maria) É l’alba. 

i 

Un piccolo lume è acceso avanti ad un immagine di 
Maria. Angelina seduta su una scranna , Maria 
è vicina a lei . 

Mar. 0 cara Madonna Santissima ! ma dimmi An- 
gelina, che è avvenuto dopo che il Giudici ha 
trovato quella lettera? 

Ang. ( con voce affranta e fioca) 11 Giudici mandò un 
grido. . • un urlo. . • pronunciò una parola . . 
che io non intesi , ma deve essere stala una 
parola di maledizione , poi come forsennato 
scappò dalla stanza, nè più lo rividdi. 

Mar. Poveri disgraziati! Figliuola mia, cerca di 
dimenticare quella bruita scena e spera nel Si- 
gnore. . . „ . 

Ang. Sperare io? Che vuoi che speri io, o Maria? 

Io sono disonorala , io ho perduto Giudici , io ^ 

ho perduto mio figlio; ma guarda, o Maria, se i 
vi ha creatura più infelice di me , che possa 
sperare meno di me 1 Ohi se non avessi un figlio 
sarebbe pur giusto, pur dolce il morire. 

Mar. 0 Signore, abbiale pietà di lei (/rosé, quindi j 
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ad Angelina) Figliuola mia, io sono una povera 
vecchia. Io sono un nulla a questo mondo, ma 
però ho un cuore che ama, che sente il dolore 
degli altri. Capisco che non posso consolarti ; ma 
pure in me hai una madre, piangi, poveretta, 
o figlia mia, piangi e sfogati fra le braccia di 
questa vecchia. ( abbraccia Angelina) 

Ang. Oh! si tu sola, o buona Maria, tu sola hai 
pietà di me. Dopo la scena fatale con Giudici e 
col Conte, io non poteva più rimanere in quella 
casa , da cui in certo modo fui scacciata , e se 
tu non eri , o Maria , o madre mia , mi trasci- 
nerei ora per le vie della città come una pazza. 
Che Dio ti benedica. ( si picchia alla porta ) 

Mar. Hanno picchiato ! ( Maria ed Angelina riman- 
gono silenziose cd attente per qualche istante. . . si 
picchia di nuovo ) 

Mar. Chi sarà inaia quest - ' ora? (si avvicina alla 
porta di mezzo) Chi è? 

Mari. Sono io. 

Mar. È una voce di donna. . . Ma il nome ? 

Mari. Marianna, che diavolo! è una fortezza que- 
sta casa? 

Mar. Che volete? 

Mari. Aprile e poi vedrete. 0 Sant'Antonio be- 
nedetto! Aprile, perchè questo povero bambino 
dorme ed ha freddo. 

Ang. ( alzandosi d J un tratto e correndo verso Maria) 
Un bambino? E come si chiama ? 

Mari. Oh! cara Madonna degli Angeli! Ci vuole 
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la caria di sicurezza per entrare qui ? Si chiama 
Enrico. Vergine benedetta ! 


SCENA XI. 


Marianna e dette. 


(< Angiolina quasi fuori di sè spalanca li porta — 
Entra Marianna con un ragazzo di circa tre anni 
in braccio, che dorme. — Angelina appena entrata 
Marianna , corre verso questa, le toglie il figlio dalle 
braccia) 

Ang. 0 Dio, Dio d’infinita misericordia! È mio fi- 
glio — il mio sangue, il mio Enrico, {lo copre di 
baci ) 

Mar. Suo figlio , o sii benedetta ! divina provvi- 
denza l 

Mari. Non lo faccia svegliare, poveretto! 

Ang. ( come in estasi e piano per non svegliare il bam- 
bino) Dormi innocente come un angelo del Si- 
gnore , dormi creatura immacolata , fiore del 
paradiso , amor mio . . . dormi ... 0 Signore 
perdonatemi, se io ho dubitato della vostra mi- 
sericordia. . . Io non sono degna di questa inef- 
fabile gioia... Oh! dimentico tutto! 

Mar. ( fra sè) 0 cara Madonna mi par di sognare. 
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Mari, (fra sé) Se io ci capisco dentro qualche cosa, 
che mi levino il santo battesimo. 

Ang. ( come rapita in estasi ) Zitlo. .. dorme e sor- 
ride. .. come è bello! Respira... il suo cuori- 
cino batte... la sua bocca sorride... forse egli 
•sorride cogli Angeli che gli aleggiano intorno! 
Mari. Ma cara la mia signora, quel povero bam- 
bino ha bisogno di riposare, non vi è un letto? 
Ang. Ahi Sì, sì... Maria lo porlo a letto nelPaltra 
stanza... lasciatemi tranquilla... lasciatemi sola... 
col imo (igliuoto (esce per la porta laterale, por- 
tando fra le braccia Enrico) 


SCENA XII. 
Marianna e Maria. 


Mar. Che Dio sia sempre benedetto. Ma cara la 
mia donna, io sono qui di pietra ! 

Mari. Ed io di stucco. 

Mar. Da dove viene questo bambino? 

Mari. Ah! la è una scena dell’altro mondo! Si 
figuri ! Questa notte verso la una sentiamo pic- 
chiare la porta, ma da indemoniati . . Mio ma- 
rito si caccia sotto le coltri. . . io le dico : Pie- 
tro , picchiano alla porta ... e lui lascia che 
picchiano. . . e sotto alle coltri. . . Pietro, ma 
gettano giù la porla, e lui , che la gettino pur 
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giù. . . ina il fallo è che picchia . picchia e ri- 
picchia , mio marito inforca i calzoni , prende 
una falce, un lume e scende... io mi metto alla 
finestra. Si liguri avanti alla nostra porta vi 
erano due carrozze con tanto di lumi accesi... 
Allora io mi vesto, scendo le scale e sono in 
cucina. — Entra un bel signore, tutto pensie- 
roso, avvolto in un mantello e con aria seria , 
rivolgendosi a mio marito, che tremava dice : 
Siete voi Pielro Bosconi? Signorsì. Vostra mo- 
glie è cerla Marianna? Signor si. Avete qui un 
figlio di tre anni ed otto mesi che si chiama 
Enrico? Signor sì. Sapete di chi è questo fi- 
glio? Proprio preciso non si sa, è visitato qual- 
che volta da una signora che l’ abbraccia e 
piange sempre e pare che scappi e che venga 
a trovarlo di nascosto di che diavolo non si sa. 
Capisco poi adesso che quella signora è colei 
die ha preso in braccio l’Enrico e l’ha portato 
nell’altra stanza. E il signore continua: Posse- 
dete voi un contrassegno... e qui ha detto una 
parola difficile . . . presentando il riscontro del 
quale siete obbligato a consegnare il bambino? 
E mio marito da minchione. Sissignore Guar- 
date un po’, e tirò fuori dalla tasca proprio 
quel contrassegno che corrisponde al nostro, 
che ci ha dato il curato, quando ci disse: A 
colui che presenterà questo segno, siete obbli- 
galo in coscienza e sotto pena di incorrere in 
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peccato mortale di consegnarli il bambino- — 
Io e mio marito restiamo li come due oche. . . 

10 mi misi a piangere... mio marito a bestem- 
miare. — fnsomma per venire alle corte , che 
a me non piace dir tante parole, insomma per 
venire alle corte. . . non gli volevamo conse- 
gnare il figliuolo. Allora andammo dal curato... 

11 curato ha parlato prima con quel signore a 
quallr' occhi , poi, ha fatto una mezza predica, 
quantunque fosse mezzo addormentato , mi ha 
obbligato a salire in carrozza, con quel povero 
bambino, quel bel signore in carrozza avanti a 
me, io in carrozza dietro lui e via, via... che 
il diavolo ci portava . . - Siamo arrivati alla 
città colla prestezza del fulmine, io mi toccava 
di quando in quando per assicurarmi che non 
sognava. Giunti a questa porta mi ha insegnato 
il piano, che è alto come il paradiso, ed eccomi 
qua come stregala, come piovuta dal cielo! 

Mar. Sapete come si chiama quel signore? 

Mari. Aspettale. . . Tiglio. . . 

Mar. Attilio. 

Mari. Sì. . . sì. . Tiglio Giudici. — Il signor cu- 
rato lo chiamava così. 

Mar. ( tra sè) Che santo uomo ! 

itfon. Ma quel bel signore mi ha detto anche 
che una volta portato qui il bambino , io do- 
vessi tornare subito al paese . . . subito ... e 
per subito intendeva portarlo qui e scappar via ; 
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ma io dico, quel povero bambino è come mio 
figlio, l’ho allattalo io, I' ho fallo venir grandi- 
cello io . . mi dice mamma . . Sono tre anni , 
otto mesi e sette giorni e mezzo che è mio, 
posso strapparlo dal cuore come un vescicante? 
(si picchia alla porta di mezzo) 

Mar. Hanno picchiato? 

Mari. Sì, hanno picchiato. 

Mar. ( andando verso l’uscio ) Chi è? 

Gi u. (di fuori) Sono io. .. Giudici. . . Aprite 
Mari. È quel bel signore. 

Mar. Lui. 

Mari. Si lui e non aprite? 

Mar. Non so che risolvere. 

Mari. Che diavolo ! ( corre ad aprire V uscio, entra 
Giudici molto preocupato ) 


SCENA XIII. 
Giudici e dette. 


Giu. (a Maria) Siete voi. Maria Nardi? 

Mar. ( sbalordita ) Sissignore. 

Alari, (fi a se) È proprio quel bel signore. 

Giu. So che Angelina Scorsiroli si trova presso 
di voi. 

Mar. ( tra sè) Che dire, cara Madonna! 

Alari. Sì è qui una signora , anzi è là in quella 
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stanza col mio Enrico; ma caro lei come va 
questa faccenda, che imbroglio è questo mai, 
che commedia? 

Giu. (a Maria) Fatemi il piacere dite all’Angelina 
che ho bisogno di parlarle subito e da soli. 

Mar. Scusi veda , signor Giudici , perdoni a una 
povera vecchia che non sa parlare come si con- 
viene . . . dirà che io sono imprudente ... la 
prego in carità ad aver compassione di questa 
meschina. 

Mari. ( tra sè ) Ohi che pasticcio. . . ah ! bestia. . . 
apro gli occhi . . . quel povero Enrico ... mi 
persuado è un contrabbando, è un contrabbando. 

Giu. (o Maria) Non temete buona donna, non ho 
che a dirle due parole. 

Mari. Ed io a dirle una sola parola. — La prego 
fino in carità a non tirare di mezzo pei loro 
imbrogli quel bambino... piuttosto lo porto di 
nuovo a casa , me lo prendo in braccio e via, 
e prometto da povera donna di mantenerlo, di 
mandarlo a scuola, quando sarà il suo tempo, 
senza interesse, senza interesse. 

Giu. Non temete di nulla, chiamatemi l’Angelina, 
desidero parlarle da solo a sola. 

Mar. Andiamo, buona donna, ritiriamoci. 

Mari. Andare... andare. .. e non capir niente e 
lasciar qui 11 mio bambino... ( piangendo ) 

Mar. Aggiusteremo tutto, spiegheremo tutto dopo, 
venite. ( prendendola per le vesti) 


Digitized by Google 



74 ANGELINA 

Mari. Vengo ( partendo ) ma io. . . vorrei almeno 
sapere. . . ( parte quasi forzata da Maria) 


SCENA XIV. 
Giudici solo. 


Giu. ( spossato ) Sono affranto ! Non mi rimane ad 
ingojare che T ultima goccia di questo calice 
amarissimo. Dopo, lutto è finito per sempre. . . 


SCENA XV. 
Angelina e detto. 


Ang. (entra in scena col capo chino, in aria di col - 
pevole ) Eccomi. . . 

Giu- ( facendo uno sforzo sopra sè stesso) Colui che 
non nomino per non coprirvi di vergogna. . . 
se la vergogna. . . 

Ang. Attilio. . . 

Giu. Colui vi manda per mezzo mio questa car- 
tella portante la rendita annua di lire mille. 

Ang. 0 Attilio, ve lo giuro, quell’uomo non ha il 
diritto d’ offendermi in tal modo. 
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Giu. Questa rendita non è per voi , è pel frutto 
della vostra colpa. Esso non deve subire le 
conseguenze di aver avuto per madre una donna 
disonorata. ( getta la cartella sul tavolo) Non ho 
più nulla a dirvi ( Attilio fa Vatto di partire, An- 
gelina lo afferra per V abito e si inginocchia da- 
vanti ad Attilio stesso) 

Ang. Si voi, avete il diritto di punirmi, di ucci- 
dermi , ma io non posso , non debbo lasciarvi 
partire senza invocare il vostro perdono, senza 
benedirvi. Voi... voi mi avete ritornata lamia 
creatura. Io non sono degna neppure di baciare 
la polvere che calpestale. Ah! non vi ha che 
Dio che possa compensarvi. Attilio in nome 
di mia madre, che voi consideravate come vo- 
stra, non partile così... io ho bisogno di udire 
le vostre terribili parole . . . Guardatemi ... io 
sono qui a ricevere la grandine ... e la bene- 
dico. .. 

Giu. Disgraziata 1 . . . ma non sapete che sarebbe 
stato minor male, minor colpa l’uccidermi ?. . . 
Io non ho più nulla al mondo, non vi ha che 
una lontana terra d’esiglio che m’ attende. . . 

Ang. 0 Attilio , io sono colpevole , molto colpe- 
vole ; ma non crediate eh* io sia caduta cosi 
basso. No Attilio! Non avrei il coraggio di 
starmi ai vostri piedi. Io se fossi degna, vi par- 
lerei dell’ amore immenso, santo, immacolate 
che ho sempre nutrito per voi. . . 

Giu. Oh ! via !.. . 
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Ang. No, Attilio, giacché sarà l'ultima volta ch'io 
vi veggo... usatemi questa carità... lasciate 
che vi parli. ( con calore) lo... si vi ho sempre 
adorato... io vi ho sempre stimato come l'uomo 
il più giusto, il più benetlco. . . il più nobile... 
io non vi amo ora, vi idolatro < prorompendo in 
lagrime) Ma la miseria, la fame, l’abbandono 
d’ogni persona cara, la disperazione, la perse- 
cuzione di quel mostro, mi hanno offuscato l’in- 
lellelto, mi hanno gettata per un solo istante 
nella polvere da cui non posso più... più rial- 
zarmi. . . io non vi dico porgetemi la mano. . . 
perchè mi rialzi ... vi dico perdonatemi. — 
Anche Dio perdona all-' uomo che l’offende! 
Giu. (commosso) Angelina, voi mi domandale 
cosa che è superiore alle forze umane. 

Ang. No, non è superiore alla forza dell’ animo 
vostro. Verrà un giorno in cui, riandando il 
passato , la vita che fugge , vi troverete con- 
tento di avere compiuta un opera così santa! 
Giu. Ecco cosa ha fatto un uomo per soddisfare 
ad un capriccio, ad una passione momentanea ! 
Ha avvelenata per sempre 1’ esistenza di due 
esseri che si amano ... e che dovevano essere 
felici ... gli ha strappati, uno dall’altro ; e per 
sempre. Che Iddio io punisca !... Angelina... 
io ho detto gravi parole . . . perchè il mio do- 
lore è grande come l’amore . . . che io ti por- 
tava !... Tu hai straziata 1’ anima’ mia , hai 
cancellato il mio avvenire... Ma tu sei più infelice 
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che colpevole, nè voglio gettare la pietra con- 
tro di te creatura, debole, inerme, vittima del- 
l'umana perfidia ! No, — Alzati, io ho pietà di . 
te . . . io piango con te . . . ti perdono . . . 

Ang. Oli ! Dio vi benedica. 

Giu. Angelina, alzati. ( porge la mano ad Angelina 
e la rialza, quindi dopo un momento di pausa ) Io 
ritorno in America , nè so quando mi sarà dato 
di rivedere la patria . . . forse non la rivedrò 
mai più. — Ebbene vuoi tu venire con me, 
vuoi tu dividere con me Pesiglio? — Vuoi tu 
essere mia moglie? 

( Angelina si getta nelle braccia di Attilio prorom- 
pendo in lagrime ) 

Giu . Rispondi ? 

Ang. ( piangendo ) Attilio... Attilio... non sono 'de- 
gna di te. 

Giu. ( con trasporto ) Angelina ! 

Ang. No. . il fantasma del passato si alzerebbe fra 
noi ad ogni istante. — Lu conseguenza del mio 
fallo è là. ( additando la camera ove si trova En- 
rico) è là... vivente... (quasi fuori di sè) 0 At- 
tilio, perchè sei cosi buono ?cosl generoso, cosi 
grande... perchè non posso alzarmi lino a te ? 

( spossata si getta sopra una sedia ) 

Giu. ( avvicinandosi ad Angelina e con voce commossa) 
Angelina , io li ho perdonato ; ma il perdono 
fu una vana parola , che tu non sei colpevole 
in faccia a Dio... io li ho perdonato ; ma non 
ti dissi che ti amo come nei giorni della nostra 
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ANGELINA 


giovinezza , quando dappresso alla madre tua, 
splendevi come sorriso di cielo... Il tuo passalo 
è questo, altro io non ricordo. — Ed ora ver- 
rai con me ? 

Ang. Ah 1 perchè non posso dire di si ! 

Giu. Il figlio! ., (prende Angelina per un braccio , 
la solleva e quasi trascinandola verso la ribalta 
esclama ) Egli è innocente . . . egli non conosce 
suo padre... non lo ha... Io sarò suo padre . . . 

Ang. ( abbracciando Giudici) 0 Attilio... io verrò 
con te . . . e sarò tua fino alla morte . . . 




ri n k 
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